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◆Gli immigrati erano entrati nel vagone
per dormire un paio d’ore al caldo
L’incendio provocato da una sigaretta

◆Uno di loro si era salvato grazie all’aiuto
di un impiegato, ma è voluto tornare
indietro a cercare l’amico addormentato

◆ I dirigenti delle Ferrovie accusano:
«Ogni giorno corriamo rischi del genere
i treni sono diventati un dormitorio»

Bruciano vivi nella stazione affollata
Napoli, due polacchi avevano trovato rifugio su un intercity in partenza. Inutili i soccorsi

NAPOLI Speravano di poter dor-
mire un paio d’ore al caldo, seduti
sullepoltroncinedelvagoneinat-
tesa della motrice, ma probabil-
mente una sigaretta ha trasforma-
to la vettura in uninfernodi fiam-
me e fumo uccidendoli in pochi
minuti. Zdzislaw Dudca e Bo-
dgdan Rajka, polacchi di 40 anni,
sono finiti comecosì, bruciati vivi
sul binario 23, alla stazione di Na-
poli,lostessogiornodellatragedia
diLegnano, vittimediuna«strage
di poveri». A nulla è valso il tenta-
tivo di salvarli di un impiegato
delle ferrovie, Pasquale D’Errico.
Ed è drammatico il suo racconto:
«Ho tentato di salvarli - racconta
ancora sotto choc - , ma non c‘ è
stato niente da fare. Se non uscivo
subito dal vagone adessoeromor-
topure io». «Ho visto il fumousci-
re dal finestrino della carrozza, l‘
unico aperto -diceancora -;hoca-
pito che c’era qualcosa che non
andava e mi sono avvicinato. Ho
visto i due dal finestrino che dor-
mivano e sono salito a bordo per
farliuscire».

Causeaccidentali,diconogliin-
quirenti. «Quasi tutte le notti ci
sono interventi nostri - denuncia
il questore Antonio Manganelli - .
Naturalmente il problema del do-
vedormeilbarboneol’immigrato
non è certo una questione di poli-
zia. Si ripropone, invece, ilproble-
ma dell’accoglienza degli immi-
grati». La tragedia si è consumata
in pochi attimi. I due erano saliti
sul vagone, che assieme ad altre
due vetture era privo di motrice,
poco dopo le otto, approfittando
del fatto che il convoglio si sareb-
be dovuto formare solo più tardi,
per partire alle 12,20 diretto a Co-
senza. È stato allora, che il dipen-
dente della cooperativa portaba-
gagli, ha notato del fumo uscire
dall’unico finestrino aperto del
vagone e si è insospettito. Pasqua-
le D’Errico ha compreso subito il
pericolo, è entrato nella vettura
cheeragiàinvasadaunfumoden-
so e acre e ha tentato di svegliare i
due polacchi Uno di loro, Rajka,
haraggiuntol’uscitadellavettura,
ma poi è voluto tornare indietro
per aiutare il compagno che inve-
ce era rimasto seduto. A causa del
forte calore e del fumo D’Errico è
uscitodalvagoneperandareacer-
care aiuto. Gli estintori che si tro-
vanoneipressidellepensilineera-
nochiusidalucchettiperscongiu-
rare i continui furti che avveniva-
no in passato. «L’ho aiutato a tro-
vare lo sportello - racconta ancora
ildipendente -,maprimadiuscire
da quell’inferno ha cominciato a
gridare “il mio amico, il mio ami-
co” ed è voluto tornare indietro».
D’Erricohaprovatoarientrarenel
vagone,ma le fiammeeil fumogli
hanno sbarrato la strada. «Ho
chiesto aiuto - prosegue -, ma era

troppo tardi, il calore era fortissi-
mo».Lefiammehannoinfattirag-
giunto temperature altissime tan-
todadanneggiareanchepartedel-
la pensilina che i vigili del fuoco
hanno dovuto picconare per evi-
tarelacadutadicalcinacci.

Rajka è caduto a terra, sul pavi-
mento della vettura, a poca di-
stanza da una delle uscite del va-
gone, dove poi è morto. Dudca,
invece,sarebbestatouccisodalca-
loreedallefiamme.Sulpostosono
intervenute tre squadre dei vigili
del fuoco, che hanno contenuto
l’incendiochesi eragiàpropagato
ad un’altra carrozza e ad un treno
fermo nel binario adiacente. Bo-
dgdan Rajka indossava una cami-
cia a scacchi, pantalone e giacca
scura, addosso gli investigatori gli
hanno trovato soltanto il passa-

porto, una ca-
tenina argenta-
ta ed un porta-
fogli nero di
pelle. Quasi
certamente
erano quelli
tutti gli averi
del polacco che
probabilmen-
te, assieme al
suocompagno,
era un clande-
stino, dal mo-

mento che la loro presenza non
sembratrovareriscontrinegliuffi-
ci stranieri della Questura di Na-
poli.

La stazione di Napoli è diventa-
ta una specie di suk dove regnano
il degrado e la paura - denunciano
ora gli addetti ai lavori. È invasa a
tutte le ore da un vero e proprio
esercitodidisperati che finoadun
anno fa avevano come meta pre-
valente le carrozze parcheggiate
sul fasciodibinarinellazonadello
smistamento. Poi, da quando è
stato istituito un servizio di con-
trollo, con personale accompa-
gnatodacani,sisonospostatitutti
sotto le pensiline. «Abbiamo rice-
vuto una richiesta di soccorso con
urgenza - spiega Renato Roselli,
uno dei dirigenti della cooperati-
va-;abbiamocapitosubitocheera
successo qualcosa di grave, ma
quando siamogiunti sul posto era
già troppo tardi. Purtroppo ogni
giorno si rischia che accadano di-
sgrazie come questa. C‘ è un bina-
rio abbandonato dove i barboni e
chi non ha casa si sistema per tra-
scorrervi la notte, spesso è il ritro-
vo dei drogati». «La polizia ferro-
viaria - continua Roselli - fa quello
che può, ci sono tanti vagoni in
stazione e tanta gente che liutiliz-
za come case provvisorie». Spesso
nei vagoni, soprattutto durante la
notte, i barboni utilizzano piccoli
bracieri ed altri mezzi di fortuna
per riscaldarsi, rischiando ogni
voltadifarscoppiareunincendio.
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L’OSSERVATORIO

Sono 150mila
i clandestini
presenti in Italia
■ I cinque macedoni morti nel

rogo della fabbrica dismessa di
Legnano, in provincia di Mila-
no, riportano in primo piano
le condizioni disumane in cui
sono costretti a vivere gli im-
migrati, in particolare quelli
senza permesso di soggiorno.
Lo dichiara l’Osservatorio di
Milano, ricordando che sono
150.000 i clandestini giunti in
Italia dopo i termini dell’ultima
sanatoria e che, pur essendo
giunti in tempo, non hanno
trovato un datore di lavoro di-
sposto a fornire loro i docu-
menti necessari per regolariz-
zarsi. A Roma se ne stimano
5.000, a Milano 3.000, a Na-
poli, Palermo, Torino 1.000
per ciascuna città.
Si tratta di persone provenienti
in particolare da ex Jugoslavia,
Albania, Romania, Ucraina,
Russia, ma anche da Senegal,
Tunisia, Marocco, Perù e Cina.

■ EROE
MANCATO
Pasquale D’Errico
si è fatto strada
tra le fiamme
Ma non è riuscito
a trascinare via
i due immigrati

Vigili del fuoco combattono le fiamme che avvolgono il vagone ferroviario nella stazione centrale di Napoli; nell’incendio hanno perso la vita due cittadini polacchi Fusco/ Ansa

D’Alema: «Siamo tutti responsabili di queste tragedie»
E monsignor Albanesi accusa: «Sull’immigrazione manca una politica di accoglienza»
ROMA «Una tragedia così non è
degna di un paese civile, dobbia-
moapriregliocchi».Legnano,Na-
poli.Letragica finedeiclandestini
bruciati vivi nella fabbrica abban-
donata e quella dei due polacchi
mortinelsonoinunvagoneferro-
viarioabbandonatoaNapolihan-
no riaperto le ferite e la polemica
con il governo. «L’Italia accoglie
senzaoffrireaccoglienza-èl’accu-
sa. «Siamo capaci solo di sfruttare
il lavoro degli immigrati, non of-
friamo case, assistenza, una vita
civile».Lecritichepiovonodatut-
te le parti e la più dura da digerire
forse è proprio quella di monsi-
gnor Vinicio Albanesi, responsa-
bile del Coordinamento naziona-
le delle comunità di accoglienza:
«Viviamo in un Paese incivile- di-
ce - dove la politica dell‘ immigra-
zioneormaièsolorepressione».

Una giornata difficile per il go-
verno, che ha costretto lo stesso
D’Alema a un mea culpa. «È una
drammatica realtà - ha scritto il
presidente del Consiglio nel tele-
gramma di cordoglio inviato al
prefetto di Milano - che richiama
la responsabilità dell’intera co-
munità nazionale, a cui le istitu-

zioni a tutti i livelli devono sapere
offrire risposte rigorose e civili».
«L’incidente - prosegue D’Alema -
è frutto anche della condizione di
degrado nella quale soggiornano
gli immigrati costretti a volte a vi-
vere nell’estremo disagio in paesi
con economia evoluta pur di non
rimanere vittime dell’indigenza
totale nei paesi di origine». Cin-
que morti, tra loro anche due
bambini, morti nel rogo dell’uni-
ca casa disposta ad accoglierli in
Italia. «Un’ordinaria strage di im-
migrati - l’ha definita monsignor
Albanesi. Il responsabile delle co-
munità di accoglienza non è il so-
lo a condannare. C’è il cardinale
Martini, arcivescovo di Milano
cheinvita«tuttia ricercarepercor-
si più adeguati per alleviare la mi-
seria dei tantipoveri che ci stanno
accanto e che bussano alla nostra
porta». C’è Formigoni che accusa:
«non si può continuare a far finta
di chiudere gli occhi di fronte a si-
tuazioni che espongono migliaia
dipersoneacondizionidivitacosì
precarie perché fuori dalla legalità
e«nonassumersi la responsabilità
di regolare i flussi migratori signi-
fica esporre migliaia di persone a

vivere in queste condizioni». C’è
la Cgil che punta il dito contro le
Amministrazioni locali: «non at-
tuare alcuna politica di accoglien-
za, consentendo a uomini, donne
e bambini di vivere in condizioni
incivili. Il rischio è che domani
non ci si ricordi più diquellocheè

avvenuto e che
tutto continui
comeprima».

Tutti contro,
tutti con qual-
cosadadiresul-
la politica del-
l’immigrazio-
ne adottata da
questo gover-
no. Esoprattut-
to sull’acco-
glienza. Il più
duro è monsi-

gnor Albanesi: «l’accoglienza non
esiste e l’integrazione degli immi-
grati non è mai cominciata». È la-
pidario. «Sono sfruttati nel lavoro
e lacasaèunachimera inunPaese
in cui il mercato immobiliare è af-
fidato esclusivamente ai privati e
dovehannodifficoltàatrovareun
alloggio anche i meridionali. Solo
le prostitute possono aspirare ad

unappartamento-continua-per-
ché sono in grado di pagare affitti
gonfiati. Per gli altri non restano
che i tuguri». Manca - denuncia
ancoraAlbanesi-«lanecessariare-
te di solidarietà. Affidiamo ai po-
lacchi i nostri vecchi, i filippini ci
servono per i lavori di casa, sugli
indiani gravano i lavori pesanti
nelle cucine dei ristoranti, ma
quando a sera lasciano il posto di
lavoro nessuno di noi si preoccu-
pa di dove questa gente torni a vi-
vere».

Per la casa - dice il governo - esi-
ste una legge che garantisce pari
opportunità. Il problema vero, in-
vece, è quello dell’immigrazione
clandestina. Accoglienza vuol di-
re regolare i flussi. E allora, in que-
sta giornata, ce lo ricorda l’Osser-
vatorio di Milano, come stanno le
cose. Sono 150.000 i clandestini
giunti in Italia dopo i termini del-
l’ultima sanatoria. Sono giunti in
tempo per chiedere il permesso,
ma non hanno trovato un datore
di lavoro disposto a fornire loro i
documenti necessari. A Roma se
nestimano5.000,aMilano3.000,
a Napoli, Palermo, Torino 1.000
perciascunacittà.

CRIMINALITÀ

Giovane slavo
muore durante
un inseguimento

■ SOLO
REPRESSIONE
Il direttore delle
comunità di
accoglienza:
«Siamo solo
bravi a sfruttare
il loro lavoro»

■ Èmortoa17anni,allaperiferiadi
Matera,mentrefuggivasuunauto
rubatainsiemeaunamico.Niki
Bersciaeradiorigineslavaeviveva
inuncamponomadidallaperiferia
diAltamura(Bari).L’identitàdel-
l’altroragazzo,cheèricoverato
nell’ospedalediMateraincondi-
zionimoltogravi,nonèstataanco-
raaccertata.Secondolaricostru-
zionedell’episodiofattadaicarabi-
nieridurantel’inseguimento,un
agentediPoliziahasparatoinaria
duecolpidipistola:aquestopunto
l’autovetturarubataharallentatoe
hacercatodisperonarelamacchi-
nadellaPolizia,trascinandolalun-
golabarrieradiprotezionepercir-
ca50metri.Lavetturarubataèfini-
tafuoristrada,ribaltandosi.Nel-
l’incidentedueagentidiPolizia
hannoriportatoferitelievimedica-
tenell’ospedalediMateracondie-
cigiornidiprognosi.


